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Il nodo Amiroutzes: eredità arabe e incroci bizantini nella traduzione 

della Geographia di Tolomeo alla corte di Maometto II

Giovanni Modaffari1

1. Introduzione

La traduzione in arabo della Geographia di Tolomeo alla corte del sultano ottomano Maometto II, eseguita 
nella seconda metà del XV secolo, di poco successiva alla riscoperta dell’opera nelle corti rinascimentali, rap-

presenta un approdo particolarmente significativo nell’itinerario mediterraneo da questa seguito. Al centro 
dell’impresa, si colloca la figura dell’erudito bizantino Giorgio Amiroutzes, vissuto tra 1400 e 1470 (Jassens, 
Van Deun, 2004, pp. 297-304), il cui contributo decisivo sarebbe stato accompagnato da quello del figlio 
Mehmed Beg. La figura di Amiroutzes è stata poco approfondita negli studi geografici e, nel movimento tra 
le culture che la Geographia ha compiuto nei secoli, può essere considerato l’omologo nell’Impero Ottomano 
di quel Manuele Crisolora che avrebbe introdotto il lavoro tolemaico a Firenze alla vigilia del Quattrocento. 
Un’omologia dettata non soltanto dalla comune origine bizantina, quanto dal ruolo di tramite che i protagoni-
sti assumono nel percorso di conservazione e trasferimento dell’opera. Come notato da Fuat Sezgin, rispetto 
al primo viaggio di Crisolora a Roma (ca. 1394-1395):

Chrysoloras was one of  the Greek scholars who had come to Rome from Constantinople with the objective of  
inciting the emperor against the Turks, who had already reached the Dardanelles, threatening the Byzantine empire, 
and of  persuading the emperor to permit Greek professors to teach in Rome. Their prompting of  the Europeans 
to go back to Greek books and to replace by them the Arabic works lasted more than a century, as part of  the 
activities of  the two schools founded in Trebizond and Constantinople in the fourteenth century, exemplified by 
the transmission of  the latest scientific results from the Islamic world to Europe through translations into Greek 
(Sezgin, 1987a, p. 46).

La riscoperta avviata da Crisolora avrebbe costituito un punto di svolta fondamentale negli studi geografici 
europei dei secoli successivi, sollecitando il ritorno ai libri greci per rimpiazzare i testi arabi nella trasmissione 
delle scoperte scientifiche, ma anche innescando quella Modernità geografica che si sarebbe basata su una 
nuova concezione del mondo, della sua rappresentazione e del completamento di quest’ultima attraverso le 
grandi esplorazioni geografiche. Nel caso ottomano, le cui ragioni di origine sono state esposte in un altro 
lavoro (Modaffari, 2020), sebbene non si osservino conseguenze di simile portata, l’opera di traduzione con-

serva un significato rilevante nell’intreccio di tradizioni e utilizzi che permette di rievocare e interpretare. A tal 
fine, si rende necessaria innanzitutto una ricostruzione della figura di Amiroutzes e del milieu di appartenenza2.               

1 Università di Milano-Bicocca. 
2 Nel presente articolo, inoltre, sono ripresi e aggiornati alcuni dei risultati contenuti nella tesi di dottorato dell’autore, Alle origini della 

territorialità moderna: il Mediterraneo, l’Oriente, l’Occidente, Corso di Dottorato in Beni Culturali e Territorio (XXXII ciclo), Università di 
Roma Tor Vergata, Roma, 2020.



208 V - strUMentI  teCnologIe  DatI

2. Il Filosofo e la Geographia

Le prime tracce rilevanti di Amiroutzes, soprannominato «il Filosofo», portano al Concilio di Firenze e Ferrara 
del 1437, occasione nella quale lo si ritrova in compagnia di Giorgio Scolario e Giorgio Gemisto Pletone a 
comporre la delegazione greca. Ad Amiroutzes, Leonardo Bruni avrebbe dedicato uno dei manoscritti della 
costituzione di Firenze3. Protovestario e, probabilmente, megas logothethes di Trebisonda, ad Amiroutzes è attri-
buito un ruolo ambiguo nella caduta di quello che sarebbe stato l’ultimo Stato greco indipendente, nell’agosto 
1461 (Stavrides, 2001, p. 87). Sebbene accusato di aver costretto con l’inganno alla resa l’ultimo imperatore, 
Davide Comneno, alcune fonti, per contro, sottolineano il duro trattamento ricevuto da egli e dai suoi figli, 
una volta tradotti a Costantinopoli (Monfasani, 2011, pp. 7-9, nota 21; Janssens, Van Deun, 2004, p. 301). In 
una lettera al cardinale Bessarione, inoltre, Amiroutzes avrebbe descritto la condizione del figlio, torturato e 
ridotto in schiavitù (Boissonade, 1883, pp. 389-401). A questi elementi, Franz Babinger aggiunge però che l’in-

tera famiglia sarebbe stata risparmiata in virtù della parentela con il grand visir Mahmūd Pasha – il mediatore 
di Maometto II alla resa di Trebisonda – che avrebbe avuto come interlocutore proprio Amiroutzes (Babinger, 
1967, p. 246; Stavrides, 2001, p. 204).
Un ulteriore dato di indagine è quello della presunta conversione all’Islam del Filosofo, elemento che permet-
terebbe di decifrare alcuni aspetti del suo ruolo nella corte ottomana ma sul quale gli studi più recenti sem-

brano esprimere dubbi (Stavrides, 2001, pp. 88-89). Al contrario di quanto invece ricostruito per i figli Basilio 
e Alessandro, che sarebbero divenuti funzionari ottomani con i nomi di Mehmed Beg e İskender (Monfasani, 
2011, pp. 10-12; Babinger 1967, p. 263). Proprio quest’ultimo, divenuto il tesoriere di Maometto II, avrebbe 
ordinato la confisca dei tesori patriarcali, atto che per alcuni studiosi potrebbe essere la causa delle accuse di 
tradimento alla morte del padre (Monfasani, 2011, pp. 8-9, nota 21; Stavrides, 2001, pp. 89-90).
Amiroutzes, che conosceva l’arabo, fu incaricato dal sultano della traduzione della Geographia, impresa in cui 
venne assistito dal figlio Mehmed Beg, la cui padronanza della lingua franca del nuovo impero4 lo aveva por-

tato a tradurre per Maometto la Bibbia (Necipoğlu, 2012, p. 60, nota 55). Nella sua Storia di Maometto II, in cui 
sono ripercorsi i primi sedici anni di potere del sultano, Critobulo di Imbro, contemporaneo di Amiroutzes, 
narra come questi fosse «particolarmente colto in fisica, matematica, geometria, l’analogia dei numeri e la filo-

sofia di Peripatetici e Stoici»5 (Riggs, 1954, p. 177), doti che gli avrebbero permesso di portare a compimento 
la sua impresa più notevole:

[Amiroutzes] wrote out most satisfactorily and skilfully the whole story of  the inhabited earth in one representation 
as a connected whole – of  the land and sea, the rivers, harbours, islands, mountains, cities and all, in plain language, 
giving in this the rules as to measurements of  distances and all the essential things […] He also put down on the 
chart the names of  the countries and places and cities, writing them in Arabic, using as an interpreter his son, who 
was expert in the languages of  the Arabs and of  the Greeks (ivi, p. 210).

Nell’estate del 1465, Amiroutzes e il figlio realizzarono una grande rappresentazione del mondo che sembra 
sia stata successivamente intrecciata in tappeto, oggi perduto (Bagrow, 1955, p. 25), e che doveva essere di 
dimensioni notevoli se gli autori si sono attenuti alle istruzioni fornite dallo stesso Tolomeo nel Libro VIII 
dell’opera. Si consideri che, partendo da una nota prescrittiva attribuibile a Massimo Planude o Niceforo Gre-

gora e contenuta nel Palatinus (Heidelbergensis) gr. 129, la superficie della carta avrebbe dovuto misurare almeno 
diciassette piedi (524-544 cm), mentre per la rappresentazione in forma di globo si sarebbe dovuto considera-

re un diametro minimo di dieci piedi – 308-320 cm – (Mavroudi, 2013, p. 200).
Maria Mavroudi ha individuato tre manoscritti che hanno un legame con la biblioteca di Maometto II: il Sera-

gliensis 27, il 57 – forse quello utilizzato da Planude, con una carta in seconda proiezione e una rete di paralleli 
simile a quella di Amiroutzes – e il Marcianusgr. Z. 516. Quest’ultimo e il primo non contengono carte del mon-

3 Si fa riferimento al Plut. 60.16 della Biblioteca Laurenziana di Firenze (Monfasani, 2011, p. 7).
4 Nei territori controllati dagli Ottomani, la lingua araba avrebbe conservato il potere simbolico che le derivava dal contesto religioso, 
oltre a diffondersi come lingua franca dei musulmani colti e lingua utilizzata nei discorsi e nei testi di teologia, filosofia, legge, scienze 
(Mavroudi, 2013, p. 195).
5 Le traduzioni integrate nel testo sono a cura dell’autore dell’articolo.
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do, favorendo una potenziale identificazione con il manoscritto che, secondo Critobulo, Maometto II avrebbe 
trovato insufficiente per i suoi scopi e che avrebbe originato la richiesta di una nuova carta (ivi, pp. 196-197). 
Il risultato raggiunto dagli Amiroutzes sarebbe stato così soddisfacente da spingere Maometto II ad amplia-

re la commissione alla traduzione dell’intera opera di Tolomeo. Nella Süleymaniye Kütüphanesi di Istanbul 
rimangono due manoscritti, Ayasofia 2596 e 2610 che «potrebbero» costituire l’esito del lavoro (Pinto, 2016, 
p. 228). Se il 2596 contiene l’esplicita indicazione della commissione del sultano, non include carte; mentre 
quella dell’ecumene contenuta nel 2610 è stata definita da Jerry Brotton «una delle più aggiornate rappresen-

tazioni del globo del XV secolo secondo i calcoli di Tolomeo» (Brotton, 1997, p. 100), una rappresentazione 
in seconda proiezione – caratteristica che, come notato da Mavroudi, anticipa molte delle carte occidentali –, 
orientata a sud – mentre quella del Seragliensis 57 è orientata a nord – e caratterizzata dalla totalità dei toponimi 
in arabo, con i paralleli nettamente delineati (Mavorudi, 2013, p. 197). Mohamed Benabbes collega diretta-

mente i manoscritti 2596 e 2610 all’opera di Amiroutzes, proponendo dei primi elementi di analisi che rivelano 
legami rilevanti per la comprensione dello sfondo storico dell’opera. Il 2610, alla carta del mondo in apertura, 
fa seguire pagine di testo in cui si nota la compresenza di due tipi di scrittura: uno «persiano», che caratterizza 
le prime e le ultime pagine – pp. 4-26 e 236-239 e uno corsivo su doppia colonna, che invece occupa la gran 
parte delle pagine rimanenti – pp. 34-235 –. Complessivamente, inoltre, sono contenute ventisei carte su dop-

pia pagina e ventiquattro su pagina singola (Benabbes, 2019, pp. 418-420).

3. I predecessori

L’opera di Amiroutzes replicava quanto fatto dai geografi islamici del IX secolo a contatto con i testi tolemaici 
ma anche con gli studi geografici bizantini, impegnati in una rielaborazione che avrebbe fornito i prodromi di 
una produzione innovativa. Più precisamente, la prima traduzione in arabo di Tolomeo si doveva al mecenati-
smo del califfo abbaside al-Ma’mūn – regnante tra 813 e 833 –, in quella Baghdād «ombelico del mondo» (Ro-

binson, 2018, p. 60) che metteva a punto il proprio progetto di globalizzazione con un network commerciale 
che si intrecciava in una commistione di popolazioni come conseguenza della libertà e della tutela garantite 
agli scambi culturali e quindi allo sviluppo di tutti i campi del sapere (Moller, 2019, p. 64 trad. it.). Al-Ma’mūn 
aprì un canale diretto con Costantinopoli, avanzando all’imperatore richiesta per ottenere «una scelta dei 
vecchi [manoscritti] scientifici apprezzati e custoditi in terra bizantina» e inviando un’apposita ambasceria di 
esperti (Dodge, 1970, p. 584). Il califfo abbaside, con la sua attenzione verso un razionalismo al servizio della 
teologia, le questioni confessionali e religiose, la commissione di traduzioni che avrebbero costituito la più 
grande biblioteca dell’epoca (Robinson, 2018, p. 65), è una figura straordinariamente simile a quella succes-
siva del fondatore dell’Impero Ottomano. A metà del IX secolo, la Bayt al-Ḥikma – la «Casa della Saggezza/
Scienza» – di Baghdād sarebbe divenuta «il più grande archivio di libri di tutto il mondo» (Al-Khalili, 2013, p. 
106) e avrebbe permesso l’analisi e lo sviluppo di importanti eredità di Tolomeo, come i suoi Zij – le «Tavole 
pratiche» –, l’Almagesto – con la parte di teoria e le misure su cui si basavano le Tavole – e la Geographia, risultati 

che avrebbero guidato i geografi del califfo all’aggiornamento delle antiche conoscenze tramite nuove consa-

pevolezze in geometria, astronomia, nella geografia umana e in quella fisica (Sezgin, 1987a, pp. 15-17). Tra i 
risultati fondamentali, di questo segmento del più ampio periodo classico della geografia araba, è opportuno 
ricordare la carta del mondo detta al-Șūra al-Ma’mūniyya, «considerata superiore alle carte di Tolomeo e di 
Marino di Tiro da al-Mas‘ūdī che le aveva consultate e confrontate» (Taeschner, 1983, p. 578), sottolineando 
la rettilinearità del reticolato utilizzato nella prima, caratteristica confermata da Suhrāb che, nel X secolo, 
avrebbe prodotto un Libro delle meraviglie dei sette climi con un reticolato ortogonale indicato come base per la 
rappresentazione del mondo (King, 1999, p. 33). La carta di al-Ma’mūn, da quanto riportato da al-Mas‘ūdī, 
raffigurava l’universo con le sfere, le stelle, le terre e i mari, le regioni inabitate e desolate, gli insediamenti 
umani e le città (Maqbul Ahmad, 1978, p. 1.078) e, nell’integrazione del sistema iraniano e di quello tolemaico 
per cui il mondo era diviso in sette climi paralleli all’Equatore e divisi secondo la lunghezza del giorno, inseriva 
quindi anche fonti non direttamente greche (ibidem).
Alla Șūra al-Ma’mūniyya si affianca un manoscritto ritrovato al Cairo nella seconda metà del XIX secolo, il Kitāb 
Șūrat al-arḍ – «Libro sulla forma della Terra», ca 833 – attribuito ad al-Khwārizmī, lavoro che si basava sulla 
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Geographia nell’elencare le coordinate dei luoghi secondo la suddivisione tolemaica in sette climi, accompa-

gnate da carte regionali o da una carta del mondo (Taeschner, 1983, p. 578), rappresentazioni probabilmente 
basate sulla carta di al-Ma’mūn. Alla costruzione di quest’ultima avrebbe contribuito, tra gli altri, proprio al-
Khwārizmī (Toomer, 1973, p. 361), la cui carta complessiva sembra risultasse comunque più accurata di quella 
tolemaica, in particolare riguardo le aree islamiche. Caratteristica che non gli risparmiò l’oblio dei traduttori 
medievali latini, eccetto che per i dati relativi alle città, costantemente trasferiti nelle tavole astronomiche me-

dievali (ivi, pp. 361-363). David A. King, inoltre, include tra i lavori di questo genere anche la Șifat al-dunyā di 

Thābit ibn Qurra (836-901) (King, 1999, pp. 33-35; Al-Khalili, 2013, p. 79). I casi ricordati, insieme ad altri, an-

che minori, si basavano sulla tradizione greco-islamica della cartografia, in cui la rielaborazione degli insegna-

menti dell’Alessandrino era accompagnata da significativi discostamenti. Inoltre, se nella tradizione tolemaica 
si prevedevano sette climi e venticinque paralleli, i metodi greco-islamici si limitavano a riprendere soltanto il 
primo punto. Nelle conoscenze generali, infine, alcune unità fisiche differivano notevolmente: se nelle carte 
tolemaiche l’Oceano Indiano era un lago, nella nuova tradizione era ormai comunicante con l’Oceano Pacifico 
(Maqbul Ahmad, 1978, pp. 1078-1079).
Tuttavia, è da ricordare che, riguardo la terminologia utilizzata, Fuat Sezgin ha sottolineato la distanza che si 
osserva tra quella utilizzata da Amiroutzes e quella dei traduttori dei secoli IX e X, suggerendo l’assenza di 
influenza di questi lavori su quello dell’erudito bizantino, anche se rimangono in ipotesi richiami con la tradi-
zione dei geografi Balkhī (Sezgin, 1987b, p. 16; Mavroudi, 2013, p. 195).

4. Incroci bizantini

L’ascesa al trono di Maometto II – 1451 – aveva incontrato la diffidenza dei dignitari della corte del padre 
Murad II e la presa di Costantinopoli, la nuova Roma, capitale dell’Impero Romano d’Oriente, il centro della 
Cristianità orientale e hub commerciale, costituiva l’atto materiale e simbolico necessario per il consolidamento 
dell’autorità del sultano (Emiralioğlu, 2014, pp. 57-59). Quello bizantino è, inoltre, un canale fondamentale 
nel quale si addensano eredità e sviluppi come conseguenza di una straordinaria attività di conservazione delle 
opere geografiche. Oltre alla Geographia, la riscoperta rinascimentale avrebbe coinvolto numerosi altri lavori 
che avrebbero fornito le basi di alcuni grandi sviluppi scientifici, in particolare, nei secoli XVII e XVIII, i 
tasselli della costruzione della Modernità. 
Tra il 1461 e il 1465, proprio nella fase in cui Amirutzes prepara la carta del mondo per il sultano, a Roma 
ritroviamo il Regiomontano che, grazie al sostegno del bizantino Bessarione, è autore del De Triangulis omnimo-

dis e dell’Epytoma in Almagesti Ptolomei, opera che si sarebbe rivelata fondamentale per il lavoro di Copernico. 
Nella prima, egli introduceva in Europa le ultime conoscenze di trigonometria, aprendo nuove vie agli studi 
di astronomia. In precedenza, era toccato agli studiosi dei Paleologi sviluppare manoscritti in greco a partire 
dalle versioni arabe e persiane, e tra questi vanno ricordati Gregorio Chioniade, Niceforo Gregora, Barlaam 
di Seminara e Massimo Planude (Swerdlow, 1993, pp. 126-127). Si tratta di una tradizione che era stata prece-

duta da un filone ancora più vivace, quello islamico dell’Europa meridionale – come ricostruito da Noel M. 
Swerdlow – che era stato il riferimento degli Europei dal XII secolo nel rintracciare le opere provenienti da 
Atene, Alessandria e Baghdād (ibidem).
Tra le versioni dell’Almagesto che giungono sulla costa occidentale del Mediterraneo – ricorda ancora Swer-
dlow – vi è una tradotta dal greco in Sicilia, il cui autore narra della copia del Tolomeo portata dall’ambascia-

tore di Guglielmo I alla corte bizantina di Manuele I Comneno verso il 1160. Tale versione rimarrà insuperata 
fino al XV secolo, epoca in cui Nicola V commissionerà la traduzione del Trapezunzio, terminata alla fine del 
1451. Nella trasmissione, gli astronomi arabi avevano apportato importanti correzioni ai modelli astronomici 
tolemaici (ivi, pp. 145-151). Ancora, il medico bizantino Gregorio Chioniade, a cavallo tra XIII e XIV secolo 
si sarebbe distinto come uno dei grandi traduttori della scienza araba nell’impero orientale, dal quale sarebbe 
poi stata trasmessa ancora più a occidente (ivi, p. 153). 
Infine, è del 1295 la riscoperta della Geographia per mano di Massimo Planude, che avrebbe provveduto ad 
arricchire il testo di carte regionali e una rappresentazione dell’ecumene. Tra i manoscritti più importanti, è da 
ricordare che il Vat. Urb. Gr. 82, collegato a Crisolora (Gentile, 1992, pp. 78-80), e che contiene i primi sette 
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libri, riporta l’ecumene in prima proiezione con meridiani rettilinei e le carte regionali con reticolato rettango-

lare. Swerdlow ha sottolineato come le carte della cosiddetta recensione A – a cui il manoscritto appartiene – si 
pongano «tra le più importanti conquiste scientifiche dell’Impero d’Oriente»; anche queste sarebbero poi pas-
sate nei modelli italiani nel XV secolo, divenendo il prototipo delle versioni in latino (ivi, p. 158). La recensione 
B, successiva, contiene 64 carte regionali, prevalentemente dedicate all’Asia e una mappa dell’ecumene; il più 
antico manoscritto è il Laur. Plut. 28.49. Infine, l’Urb. Gr. 83, del XV secolo, contiene altre carte, tra cui una 
dell’Europa. Tutte le carte si contraddistinguono per «esagerazione nelle distanze», allungate da ovest verso 
est, un errore «sistematico» nell’impostazione tolemaica (ivi, p. 160).

5. Conclusioni

Sebbene oggetto di alcuni contributi recenti, il lavoro di Amiroutzes in passato non ha ricevuto un’attenzione 
paragonabile alle operazioni simili che si sono registrate sulla costa europea del Mediterraneo e di cui esso co-

stituisce un interessante parallelo. Alla necessità di traduzioni condotte da profondi conoscitori dei manoscritti 
arabi e alle difficoltà nell’accesso alle fonti primarie, si aggiungono quelle che Benabbes ha definito «difficoltà 
nel decifrare il contenuto “classico” da parte degli specialisti di geografia araba medievale» (Benabbes, 2019, p. 
418). Allo stesso modo, la circostanza per cui questa traduzione non ha avuto particolare riscontro all’interno 
del mondo ottomano può essere addebitata al fatto che si sia limitata a trasmettere una conoscenza ritenuta 
obsoleta e ciò sarebbe dimostrato dall’epigrafe dell’Ayasofia 2610 che, subito dopo il titolo dell’opera, specifica 
trattarsi di un waqf, cioè un dono caritatevole da parte del Sultano (ivi, p. 419).
Nella rassegna condotta, si sono ricordati alcuni tra i maggiori contributi che avrebbero preceduto, accom-

pagnato e influenzato sia l’introduzione della Geographia a Firenze per mano del Crisolora che l’opera di 
Amiroutzes alla corte di Maometto II, due strade tra le tante intraprese dall’opera lungo studi e innovazioni 
culturali di diverso tipo. Un meccanismo di scambi e infiltrazioni che supera facilmente gli schemi delle tradi-
zioni europea/occidentale e araba/ottomana/orientale.
Ulteriori elementi di interesse potranno venire da un’accurata analisi dei manoscritti di Istanbul che ormai si 
attende da lungo tempo.
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